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  Avida di vita fu quell’illuminante notte dei nostri sospiri. Noi, che nella prigionia delle anime erose, pugnalate al costato dei nostri castigati sogni, prima vigorosamente ci ridestammo dai torpori lancinanti, estraendo l’energie viscerali e vittoriose, spodestando la paura cristallizzatasi delle ataviche vigliaccherie, poi, con forza eruttante, distruggemmo i muri screpolanti del silenzio nero, schiarendo i nostri tenebrosi crepuscoli, dapprincipio, timorosi, tremammo, tentennanti di spavento crepitammo, poi inarrestabili d’afflato epico e cavalleggero, innalzato al (co)raggio più fulgido, c’inarcammo ribaldi nella vittoriosa, lucente, armoniosa aurora, per incantarci, scatenati, della nostra fiera libertà conquistata con potentissimo fervore, l’ardore scultoreo delle nostre anime punite che, dal buio più eclissante la natura intima nostra insita e innata, ché mai nessun potrà più deturparci, rubarci e schiavizzarla, spaccò le vi(ri)li abrasioni inflitteci da quegl’uomini scellerati, ferini e lupi, noi, solitari brucia(n)ti del nostro irreprimibile, tonante cammino alla ricerca mastodontica d’uno sguinzagliato, magnifico destino.




  Dopo l’evasione funambolica dalla prigionia asfissiante della durissima Alcatraz, dopo la rivolta poderosissima e cristologica da quell’oscura, tetra, cerulea, “metallica” e stritolante Parigi opalescente dei nostri puri sogni color diamante al(a)to, eccoci qui raccolti a narrar la nuova, esuberante, fenomenale ma altresì dolorosa passione di Clint il principe delle notti sacre, che precipitò, come qui vi racconteremo, nella magica, esoterica capitale antica di San Pietroburgo, la città dei segreti imperscrutabili, il crocevia di tante marmoree storie angeliche e madre d’altrettanti diabolici sotterfugi gelidi, la città di Cristo crocifisso al centro magmatico del nostro pazzo, stupendo mondo stravagante, del suo “menestrellante” esser sfera vitale, primigenia mela d’ogni originario, inviolato, original Peccato di Dio l’Altissimo e intoccabile.




  Noi, ribaltando di furibonda vetustà dell’anima le antiquatissime, opprimenti regole vetuste dei macellai dei cor(p)i, fuggimmo “ilari” valicando mar(tir)i e monti, dopo mille vagabonde peripezie e avventurose grinte della nostra frizzante, rinascimentale ribellione, ci trovammo per magia e miracolo in quel di San Pietroburgo, accor(d)ati alla chimera ché il mondo, dai vecchi, putrescenti orrori, di nostro abbacinante errar vivifico, tramutasse in abba(gl)iato splendore!




  Noi, che scandimmo i passi fertili della vita risorta, noi, antieroi d’un tempo tutto nostro, ululanti menestrelli “pagliacci”, capeggiati dal nostro Maestro maiuscolo, Clint, irriducibile combattente i falsi sapienti, le fallaci e (pres)untuose sentenze, il nostro Dio in abiti “umili”, perché in Lui, unico, è insita la potenza giammai marcescente bensì ammantata di florido mordente della vita tonante e tutti i castranti argini martellante.




  Tenue fu la nostra rivoluzione a divampare irsuta e furiosa, perché loro, gli essi vivono, minarono turlupinanti il nostro placido candore, tesi ad avvizzire le nostre purezze terse, asciugate nella bellezza “scostumata” ma vereconda del piacer congenito, più color diamante, della vita respirata nella sua naturale tessitura magnificente, vollero stritolarci vessandoci nel meraviglioso turbinio dei nostri arcobaleni speranzosi, ma sì, sì, con forza inoppugnabile, pugnaci a essi non c’attanagliammo, strizzammo l’ardore nostro recondito e, dalla tetraggine di quel calvario, di quell’ingiustizia gridante vendetta acu(s)t(ic)a, combattemmo per ripristinare il torto marcissimo, marciammo in gloria mi(s)tica, scalando la vetta dello sciolto, fluidissimo libero arbitrio conquistato d’energie portentose, sbrinammo l’opacità di quell’ipocrita casta affatto casta né cauta, e (ri)belli, in noi elevati nobili, furoreggiammo di vero, turbinante nitore.




  Ora, qui raccolti in una chiesa abbandonata di San Pietroburgo, ai margini di noi stessi emarginati, noi “marinari” della beltà spensierata delle anime libere e lib(e)ranti... a inneggiare al Dio delle salvazioni, con Clint brindante whisky “sanguigno”, profumato di catarsi enorme. Come un Sacro Graal della nostra “Tavola Rotonda” che ha ritrovato il primigenio, virtuoso mito della verità unica e inscindibile, lui, Clint, come Artù, (de)caduto e risorto, ringiovanito a simboleggiare l’apice e lo zenit madido di sudore del dapprima abusato nostro stupendo, lucido pudore dissanguato e poi risarcito, scheggiato, saccheggiato e quindi, poderosamente, riafferrato con grinta biblica, angelica quanto diabolica.




  Sguinzagliati fervori del nostro titanico clamore, fuori dall’osceno, perturbante, lancinantissimo fetore degli uomini crud(el)i con le lor mostruose torture e i lor raccapriccianti orrori, noi, che fuggimmo dalla schiavitù delle anime punite, l’unico castigo che conosceremo sarà la forza perennemente liberatrice dalle caudine forche opprimenti e tritatrici, noi, guidati da Clint, paladino d’ogni atavica libertà infranta ma intrepidamente riagguantata, noi, che scaglieremo sempre “frecce” color lindezza a chi oserà accanirsi contro i nostri inviolabili pudori.




  Maestri della saggezza, qui, in questa “lurida” chiesa sconsacrata, ai piedi della nostra stanchezza, ché c’ibernammo dalla pallida morte vicina, nel cielo puro riafferrato, noi, “malati” di torpide visioni, profumati di maestoso c(l)oro, noi, (d)epurati e (in)felici, autunnali, crepuscolari e mistici, noi, i campioni, noi, nel Signore adorato e nei suoi infiniti, “imperterriti” campi d’acqua e fuoco, di lampi e fulmini incarnati, d’aria e terra benedetta dalla grandiosa, immacolata, non più “disarcionata”, sporcata salvezza.




  Noi, slabbrati, “lebbrosi”, feroci con le palpebre rosse nell’ammirazione dei (tra)monti splendenti di euforica vitalità giammai doma. Noi, che mai dormiamo, che mai c’arrendiamo né mai placheremo le nostre energie dinamitarde. Rimbombano gli echi di come calpestammo il selciato per la liberazione estasiante, di come crepitammo (t)remanti nel nostro mar combattivo, frenetici di chimera inestinguibile, d’ardor strepitoso e strepitante. Di come, sgualciti, guaiti nel nostro dolore arcano, cani e lupeschi, ci potenziammo nel sospiro levitante, volando alti nei cieli impavidi dei nostri (co)raggi mirabolanti, di come vivemmo di quell’attimo selvaggio, alla speranza immolati, in essa virulenti, agguerriti, affamati. Di sogni variopinti nitidi nella nostra, forse, illusione rubescente, ferina nell’addentar il nostro dentro ferito, così per tanto tempo perseguitato e (s)morto, prosciugato, essiccato, “guarnito” di vaghe, perpetue visioni forse troppo lucenti per poter combaciare con la mera, stolta oscurità d’un mondo che, generazioni dopo generazioni, il male ingenera, che, così severa nel pungere i cuori fragili e tanto irriguardosa dei palpiti pudici più veri e puri, bombarda le coscienze, macellandole nei martiri perpetrati con aguzza spietatezza immonda.




  Noi, corvi umani che, dal fondo d’ansie remote, il boato luminescente covammo per farlo così marmoreamente riesplodere di forza eruttiva immensa. Noi, qui a San Pietroburgo, crocevia ch’è di tanti destini amareggiatisi e poi, baldanzosamente resuscitati a favore e fervore d’una nostra religione della vita nella sua essenza meno effimera, bensì certa nel rompere e distruggere le tristi, castranti cer(tezz)e dei morti viventi.




  Noi, con Clint seduto nel mezzo... del nostro ancor lungo, impetuoso, tempestoso ca(m)mino...




   1. Fuori dal tempo




  “Accatastati” nel nostro covo, in tal chiesa trascendente, barocca, “lungimirante” nell’incarnare i nostri fuochi delle anime rinsavite e salvatesi, ai margini di tal degradata periferia fatiscente, dopo tante barbariche violenze, dopo il nostro poderoso, insopprimibile risorgimento, dorati d’orli argentei delle lune metalliche del coraggio sfrenato, cavalieri solitari per sfiorare e poi prendere “al lazo” il nostro Sole che dapprima sbiadì, cereo scricchiolò sotto i colpi pesanti delle lor cattiverie martorianti.




  Noi, a riviverci di nuovo e folgoranti a inondarci di baci vividi di bellezza abbracciante l’esistenza libera da altri agghiaccianti oltraggi. Osarono e noi, scalfiti vilmente nelle intimità nostre emozionali più umane, franammo eclissati al buio purulento, ma la lor putrescenza vincemmo, risaltando in sella delle albe sfavillanti e colorite d’una entusiastica, forzuta, straordinaria baldoria, di noi stessi e di null’altro alabardati, “delfini” nel viaggiar lindi, (t)ersi da ogni altro frenante, spaccante, erodente abuso schiacciante.




  Noi, arroccati qui, in questa chiesa ove svettano limpidi dipinti d’angeli e demoni, ove arabesche le pitture dei santi “nitriscono” selvagge in congiunzione metafisica con un crocefisso sprigionante catartico sangue d’un Cristo che, come noi, per redimere l’umanità lardosa e bugiarda, soffrì le pene dell’inferno ma, allo scoccar dell’ira di Dio, del nostro Dio, febbricitante di potenza lagrimante quanto nel gaudio erompente, diruppe in un fremito sto(r)ico nel fulmineo abbattere le barriere dell’omertosa menzogna più meschina e goliardicamente stronza.




  Siamo resilienti, c’oberarono ma, dalle torture psicologiche, di nostra (r)esistenza, dalle lacrime, rinascemmo, in vivida vita riscaturimmo, in piedi c’erigemmo.




  Noi, esiliati da un mondo cruento, di truculenze spar(g)ente, ai piedi di rive asciutte di speranze inabissatesi e di foga, sfogandoci, rialzatesi di mar moto e movimentati martiri ritorna(n)ti, tonanti, implacabili. Sospirando nelle viscere dell’enigma purpureo delle nostre castità violate, coperte di vergogna, ostracizzate e strangolate, a adorare Clint, Maestro indiscusso di notti salvifiche, riecheggianti membra nostre coagulatesi ancora nel ferino sangue rinato, noi, eterni nascituri in un mondo erroneo, concepito (nel) Male, noi, qui riuniti, cinti in preghiera ringraziante un Dio che c’è stato foriero di risorgimento, rivoluzionatici nel rifulgere ancora non morti ma vibranti vita spasmodica.




  Ed eccolo, Clint, sull’altare di questa chiesa maledetta, ancora nel sublime “straziarci” d’acu(s)t(ic)o discernimento elevatissimo, di nobile, principesco gaudio, incarnato nel Verbo di Cristo il Salvatore, come lui, nella “diavoleria” d’una redenzione di nostre anime dapprima punite e ivi rigeneratesi d’insopprimibile forza.




  Clint, ascetico, a squarciar le bugie inghiottenti d’un famelico mondo che perse, scellerato, il Ver(b)o evangelico, Clint, un Signore a maieutico “(m)assaggiare” i nostri cor(p)i alleluianti, nella vita davvero intima ululanti, noi, gli allu(ci)nati.




  Ed eccolo qui a iniziar(ci)... con una prima, enorme Par(ab)ola...




  





  Asmatici, cademmo glorificati da tonitruante nostalgia




  della vaghezza eterea




  Amici, fratelli, nella nostra congrega da folli visionari che rompemmo i muri dei silenti oltraggi, noi, ad assaporar Settembre col suo già primo carico autunnale, quando il Sole fievole s’accascia di forza sua “ridente” nelle notti fosche del tempo perduto, ove il Paradiso volteggia nelle nostre menti e, rischiarandole con gaudio infinito, ci rimembra che siam figli d’un Dio eterno.




  Noi, amanti della poesia, girovaghi perdigiorno delle nostre opache albe, di “mattiniera” fame irsuta nei (co)raggi della vita rifulsa, approdammo qui a San Pietroburgo, città “malfamata” e di san(t)i col dono della purissima anima...




  La favola del Joker e del Re Pescatore




  Clint, in noi un(i)to, ci raccontò dunque tal fiaba nerissima, triste come le donne senza cervello che, mortifere e “balneari”, sc(r)osciano in cerca di pisellini all’albeggiar dei tintinnanti, sciocchini bikini, secca come un film di Sergio Leone, aromatica di retrogusto amaro quanto una sua “nobile” scoreggia profumata d’ansia autunnale, ché le foglie scivolan cadenti nel messianico suo imponderabile (a)mar.




  Noi, raccolti a suo insegnamento, “abbeverati” a suo sacro istruirci, ascoltammo ipnotizzati il suo “stupido” candore, imm(ac)olati al suo “fetido” ma saccente odore. Passò circa un’ora e ci dimenticammo delle pornografiche orge che tanto il nostro mondo immondo ammorbano.




  Clint, in Lui, c’ammorbidì, teneramente “sdilinquimmo” nella sua serpentesca lingua diabolica e, angelici, folgorati dal suo savio ammaestramento, belli e contenti, non più coglioni belammo, ma con più energie, dal nostro cuore rinnovato, ancor più “forbita-mente” innervatosi dopo tanta gelida neve, all’anima viscerale della Terra nostra (s)porca e ripulita, ci riassorbimmo, aspirando le nevralgiche melanconie che fin ad allora c’ottenebrarono.




  Ma ecco il suo racconto, freddo come il mantello di Dracula il Conte, caldo come una concubina che nelle sue fragranti gambe accoglie il Peccato Originale per “indurirti” all’un(z)ione della virilità non più vile.




  - Amici, un giorno io passeggiai nei pressi di un cipresso e poi andai a cagar in un pub(bl)ico cesso. Evacuai merda “a voluttà” e cacciai una pisciata sto(r)ica.




  Ecco, questa è la fav(ol)a del Joker e del Re Pescatore, due uomini che fuggono dal mondo perché a loro fa cagare, e vi pisciano sopra con indubbio, bellissimo, stupefacente schifo. Svuotandosi e raggiungendo la catarsi.




  Al che, uno di noi alzò la mano e domandò: - Tutto qui? Ma che razza di roba è questa? Non è una favola, ma una schifezza. Maestro, è impazzito? Si sta burlando di noi?




  Clint: - No, imparerai il senso di questa brevissima storia quando la vita, così colma di delusioni, ti farà merda. E ne apprezzerai l’odore solo dopo la puzza.




  In cor(o), applaudimmo ammirati.




  Il mio Maestro, Clint, era lì lì per congedarsi e mettersi in branda, per far sì che il suo cor si coricasse nella notte di Morfeo l’acchiappasogni, quando un altro di noi, platealmente, lo derise. Rimanemmo esterrefatti, costernati, tremendamente turbati da quello stronzo che così tradì la fiducia del nostro Maestro, ancor più sconvolti perché non solo, come già detto, gli “offrì” una boccaccia con tanto di pernacchio, ma osò spingersi oltre, nell’orgoglio inviolabile e sacro oltraggiandolo con codeste “impronunciabili” parole ché, al sol qui narrarle, rimembro fiero di come il mio Maestro sostenne la conversazione con garbata finezza e soprattutto roboante classe da inaudito figlio di puttana, ficcandoglielo “soavemente” in culo. Qui, ve la riporto...




  - Lei non è Maestro di niente, ma un povero pagliaccio, un ciarlatano, un Cristo in mutande che blatera e farnetica, ostenta tanta sicumera ma è in verità solo la sua (co)razza da patetico imbroglione che crede d’ingannarci con le sue amene menate. Lei andrebbe solo menato, affinché, miser’uomo, imparasse come si sta al mondo, senza spacciarsi per Maestro della congrega. Io, come Lucifero, la cornifico e le sputo in faccia, lei è solo un idiota!




  Il Maestro, senza battere ciglio, replicò al bifolco con estrema gentilezza e signorile “sbattersene”, sbattendolo in tre parole nette come un orgasmo nudo delle twentynine palms, uno di quegli orgasmi che ti svuotano le palle nella letizia rinfrescante d’essersi spogliati di ogni sperma superfluo e “scassa-cazzo”.




  - Amico, non mi son offeso. Le tue parole son state molto dure e offensive, schernenti e crudeli. Questo è vero e indubitabile. Sono le tue parole e le rispetto, ma solo dopo averti raccontato questa... Odi bene, è un ammonimento alla tua arroganza, al tuo facile giudizio, alla tua superficiale visione di me. Offendendo me, hai anche offeso gli altri tuoi compagni e miei adepti.




  E anche te stesso, ricordatelo, bada bene perché ora scandirò questa parabola e mi piacerebbe che tu l’ascoltassi senz’ulteriori contraddizioni e interruzioni.




  Questa è la favola di Sutter Cane




  In una chiesa barocca, nel seme della follia d’un film capolavoro, giacque, respirò, “gracchiò” e visse, al di sopra di tutti, il più grande scrittore vivente. Perché, dopo aver letto i suoi libri, tutti gli essi vivono videro la realtà così come, surreale, Sutter la descrisse. Cercarono di “idiotizzare” Sutter Cane, in particolar modo un investigatore presuntuoso, che si pensava migliore di tutti e non plagiabile. Considerava, infatti, “in fallo”, Sutter un chiacchierone, e volle sfidarlo, ma alla fine del film rise della sua pochezza, “impazzendo” come tutti gli altri (mal)sani di mente che avevano letto i bestseller di Cane.




  E Cane continuò a vivere come i cani, in mezzo ai lupi.




  Fine della storia.




  - Ma che razza di storia è mai questa? Che significato ha quest’idiozia?




  - Tu, fratello, sei la pecora nera che non crede ai maestri. Il tuo ostile comportamento da miscredente e nichilista ti condurrà solo alla derisione di te stesso perché arriverà un giorno in cui guarderai indietro alla tua vita e prenderai coscienza che sei solo un inutile figlio di Dio, come tutti. Non accanirti, non adirarti, non prenderti sul serio.




  - E Dio chi sarebbe? Lei? Ma non mi faccia ridere! Ah ah!




  - Ride bene chi ride ultimo... Parola del Signore.




  - Ma allora lei è proprio pazzo! Ah ah!




  - Il riso abbonda sulla bocca degli stolti. Ridi, fratello, continua a ridere, perché un giorno, come ti ho profetizzato, riderai di più.




  Al che, il traditore si ammutolì e improvvisamente pianse, chiedendo scusa in ginocchio.




  - No, non devi scusarti di nulla. Sbagliando, s’impara.




  - Ha ragione, Maestro, io ho riso di lei in maniera inopportuna, e lei mi ha insegnato che sono io il pazzo a non crederle.




  - No, non sei pazzo. Fosti solo una testa di cazzo. Adesso, levati dai coglioni.




  Prendemmo il fraudolento e lo picchiammo.




  Dopo il trambusto, sacrosanto e giusto, elevammo in plaudente virtuosità Clint. Osannandolo. Perché Clint ci aveva guidato via dalle perdizioni, c’aveva sottratto, di gran miracolo, dal deperimento che quei “nazisti” c’inflissero, e dapprima resistemmo, ostili c’accanimmo contro il lor cruento accanimento, contro i cani “sterzammo”, e quindi rabbiosi ci ribellammo.




  Clint, Principe maiuscolo, fuggitivo da un mondo che, sempre opprimente, castiga i puri di cuore per annichilirli bestialmente a regole ottuse d’una manichea visione col duro, sp(r)ezzante manico da porci.




  Ma noi siamo fuori, fuori dal tempo, siam i “pazzi” san(t)i contro questi carri armati poco alla bellezza dell’anima accor(d)ati.




  Quindi, mentre all’unisono ancora celebravamo quella “rissa”, Clint c’intimò regalmente il silenzio...




  Clint, innalzato a Dio fertile della saggezza, della matura umana essenza, della vividezza purpurea dell’anima che tanto soffrì e, dalle ceneri del suo tremendo dolore, prima rinsavì e poi d’estasi pacifica gioì. Clint, lo guardi così e t’appare un monumento alla bontà, alla saccente, insaziabile onniscienza che si nutre a ogni attimo di nuove luci emozionali, Dalai Lama vero e non imbalsamato nelle fatue religioni falsamente ascetiche, un Cristo grezzo “imbrigliato” nelle sue contraddizioni, scisso “sesso” fra un essere grande e celestialmente ponderato, d’occhi di sasso e ghiaccio, e un Diavolo con le corna “tatuate” nel peccato “carnale”, sì, smunto e cadaverico in fisico, incarna proprio la molteplice metafisica della Bellezza superba insita in noi, uomini e al contempo animali, ridenti pagliacci d’un mondo maldestro, “maleodorante”, spesso distortamente (destr)orso, sempre poco di coscienze lucide desto, un Mondo che “desina” nel pasticciar di cattiveria i destini e far sì che si spacchino in mille pezzi deliranti della poesia nostra congenita così smarrita.
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